L’importanza del tocco nel sostegno al malato
Frederick leboyer, noto medico Francese precursore del  cosidetto Parto Dolce, nel suo lavoro  “Shantala: l'arte del massaggio indiano per far crescere i bambini felici”, accenna al fatto come in India le madri in mancanza di cibo saziassero la fame dei propri piccoli con il massaggio ayurvedico applicato su tutto il corpo; un massaggio amorevole e completo dove si fa uso di un olio che nutre, lenisce ed idrata il bimbo.
Nel suo libro “Touching: the human significance of the skin” tradotto in Italiano con il titolo: “Il linguaggio della pelle”,  Ashley Montagu descrive in maniera molto approfondita ed articolata, l’importanza che la pelle, organo più esteso del nostro corpo, ha per l’essere umano.
La pelle è l’organo più esteso ed uno tra i più importanti del nostro corpo; rappresenta il nostro confine tra ambiente interno ed ambiente esterno. La pelle ha origine dal più esterno dei tre foglietti embrionali: l’ectoderma dal quale si formano inoltre i capelli, lo smalto dei denti, gli organi di senso e cosa più importante, il sistema nervoso. La pelle può essere definita come una variazione, una specializzazione del nostro sistema nervoso. La superficie della pelle possiede un numero enorme di recettori nervosi sensoriali che ricevono gli stimoli di caldo e freddo, tatto, dolore, pressione e sono persino capaci di percepire la luce in tutte le sue varianti.
Tutte le nostre esperienze come individui immersi in un ambiente esterno, passano attraverso la pelle. Essa si fa carico di tutto ciò che sperimentiamo e di tutto ciò a cui dobbiamo fare fronte ed oltre a rappresentare una barriera e una difesa, esercita una importante funzione di mediazione e di filtro esperienziale. Tutte le sensazioni, siano esse positive o negative, passano anche attraverso la nostra pelle che si fa carico, mediando, della nostra felicità o dolore.

Montagu inoltre afferma:”….si è trovato che la stimolazione cutanea nella prima infanzia esercita un’influenza altamente benefica sul sistema immunitario, con importanti conseguenze sulla resistenza alle infezioni e alle malattie”
E’ possibile che questa capacità immunitaria si produca per il meccanismo di conduzione delle sostanze e degli ormoni del timo ed anche per mediazione di quella parte di cervello nota come ipotalamo.

Hall afferma:” Il tatto è la più personale delle sensazioni. Per molte persone, i momenti più intimi della vita sono associati a mutamenti del tessuto cutaneo. La resistenza irrigidita come una corazza al contatto non voluto, o l’eccitante, sempre mutevole elasticità della pelle durante l’amplesso e la vellutata sensazione di appagamento che lo segue sono messaggi di un corpo ad un altro che hanno messaggi universali”.

Quello che sappiamo oggi, è che lo stress e la malattia portano l’individuo ad una progressiva alterazione del modo di percepirsi. Spesso il corpo dovendo gestire un surplus di informazioni di tipo irritativo e mentale, decide di staccare la connessione creando un atteggiamento di chiusura e rigidità “spegnendo gli interruttori” Per difenderci ci desensibilizziamo diminuendo l’attenzione non solo verso le zone del corpo soggetta a malattia ma anche verso tutto il resto. Quindi fino a che il dolore ed il disagio rimangono entro certi parametri il corpo riesce a mantenere il controllo staccando ed inibendo la capacità generale di percepire se stessi; quando però si supera un certo limite questi stessi interruttori si riaccendono provocando un disagio spesso totalizzante. Che cosa può attenuare e ricreare armonia nel modo di percepire il proprio corpo? Il tocco ed il contatto tra due individui fornisce un valido contributo.

“Sir William Osler notò un giorno che prendere la mano di una signora, dà a questa fiducia nel suo dottore ed in realtà, quasi sempre, prendere la mano di una persona in stato di stress può esercitare un effetto calmante, riducendo l’ansia, procurare un senso di maggiore sicurezza a chi dà e a chi prende la mano”
A. Montagu scrive ancora: “Non soltanto la pelle reagisce ad ogni genere di stimolo con mutamenti fisici appropriati, ma lo fa anche dal punto di vista comportamentale, date le sue straordinarie facoltà percettive…….ormai è evidente che qualunque alterazione della pelle può essere prodotta sia da stimoli di origine mentale sia da stimoli che hanno origine a livello cutaneo…….La pelle in sé non pensa, ma è sensibilissima, inoltre ha la facoltà di ricevere e trasmettere una straordinaria varietà di segnali e di dare una vastissima gamma di risposte, molto più che tutti gli altri organi di senso: quanto a versatilità va perciò considerata seconda solo al cervello. Tuttavia, la sua sensibilità può risultare notevolmente ridotta, se non riceve gli stimoli tattili necessari a un corretto sviluppo. In tal senso, influenze come famiglia, classe sociale e cultura hanno un ruolo fondamentale.”
In che modo il tocco, sottoforma di massaggio, può rappresentare un valido supporto nell’accompagnamento alla malattia? Nelle premesse che ho appena fatto già si iniziano ad evidenziare tutta una serie di possibili percorsi e motivazioni:
1) La pelle rappresenta un importante mediatore di tutte le nostre sensazioni ed esperienze sia esterne che interne

2) La pelle tende a chiudersi irrigidendosi, facendo barriera sottoposta a stimoli di un certo tipo sia cutanei che di origine mentale
3) Attraverso il contatto umano si rafforza il senso di sicurezza e di affidamento che si cerca nel rapporto paziente-medico

4) Attraverso il tocco si stimola il sistema immunitario, questo avviene anche attraverso il rilascio di neurotrasmettitori quali le endorfine e le enkefaline
5) Il tocco avendo la capacità di inibire il sistema ortosimpatico, alza la soglia del dolore e favorisce il risveglio delle capacità propriocettive dell’individuo

6) Il tocco favorendo la stimolazione del sistema parasimpatico, favorisce il rilassamento, il riposo, la respirazione, la digestione ed assimilazione, il recupero energetico e fortifica il sistema immunitario

Nel trattamento del malato oncologico i possibili effetti collaterali del massaggio sono di gran lunga inferiori agli effetti positivi per la psiche e per il corpo. Qui è necessaria una premessa. Le scuole di pensiero adottate fino ad ora sono sostanzialmente di due tipi. Alcuni medici sconsigliano vivamente il massaggio per il rischio di una eccessiva stimolazione sanguigna e linfatica con conseguente aumento delle possibilità di metastasi. L’altra scuola è favorevole a certi tipi di “massaggio” per gli effetti generali importanti che esso ha sul malato.

Qui è d’obbligo una precisazione. Esistono innumerevoli tipologie di tecniche di lavoro a mediazione corporea, diverse fra di loro sia per il tipo di manualità, sia per il tipo di risultati ottenibili. Il termine Massaggio per alcune di esse come lo Shiatsu, il Riequilibrio Cranio Sacrale, la riflessologia in genere è alquanto improprio in quanto la loro valenza si esplica a livelli molto più profondi di un massaggio convenzionale, che per contro, usa un tipo di manualità che prevede frizionamenti, impastamenti ed altro che sicuramente hanno un effetto importante sul sistema linfatico e circolatorio.
A supporto di chi sostiene i benefici del tocco nell’accompagnamento alla malattia, vorrei citare alcuni lavori di ricerca che si sono tenuti anche da noi qui in Italia.

Dal 2006 presso l?Hospice Cure Palliative “Virgilio Floriani” dell’Istituto Tumori di Milano, è operativo un protocollo d’intervento Shiatsu accanto alle cure tradizionali. Questo tipo di inrevento non vuole essere in alcun modo sostitutivo o alternativo alle cure offerte dalla medicina ufficiale.

Lo Shiatsu, proprio per sua natura, è da considerarsi un intervento complementare che va a coprire aspetti della cura tradizionale che spesso vengono tralasciati. Il confronto con la malattia cambia perché si va a trattare la parte sana del corpo, il tocco della mano ne riattiva le forze naturali, gli effetti benefici favoriscono le cure stesse e la risposta ai farmaci.

Vennero trattate 16 persone per un totale di 66 sedute di 50 minuti ciascuna per tre volte a settimana. Sono stati valutati alcuni parametri prima e dopo i trattamenti e questi si riferivano al livello di rilassamento, il benessere generale, la nausea, la dispnea e l’ansia.

Si è evidenziato un netto miglioramento di tutti i parametri presi in considerazione, al termine di ogni seduta: In primis il rilassamento, poi il benessere generale, il senso di nausea seguito dalla riduzione dell’ansia. Dato molto importante è stata l’analisi delle impressioni di chi ha ricevuto il trattamento, Gli utenti hanno riferito di “sentire il proprio corpo non solo come fonte di dolore ma anche come fonte di sensazioni piacevoli” il tono dell’umore è migliorato favorendo anche il contatto con gli aspetti più profondi .
Il trattamento oncologico con terapie convenzionali, pur ottenendo oggi dei grossi risultati, non è purtroppo privo di effetti collaterali, che potrebbero essere ridimensionati integrando le cure convenzionali con metodiche integrative. Sempre di più, a mio avviso, è importante creare dei circuiti virtuosi di dialogo che possano portare la medicina ufficiale a collaborare con figure che operano nell’ambito non convenzionale. Questi operatori  potrebbero efficacemente mettere le proprie competenze al servizio del paziente e della comunità, nel tentativo di migliorare il modo di vivere ed affrontare la malattia. Non è un caso che i più importanti ospedali americani di terapia oncologica abbiano al loro interno un servizio di medicina integrata.

Il centro oncologico, più famoso d’America e probabilmente del mondo, è il Memorial Sloan-

Kettering di New York. Al suo interno opera da alcuni anni il Servizio di Medicina Integrata, Nel

centro lavorano medici e terapisti, che offrono agopuntura, massaggio, riflessoterapia, consulenza

nutrizionale, fitoterapia, tecniche antistress e meditative, ipnosi.

Recentemente Barry Cassileth e Gary Deng, il medico responsabile del servizio di agopuntura,

hanno riassunto la loro esperienza e le evidenze scientifiche internazionalmente disponibili in una

review pubblicata da Cancer Journal for Clinicians, la rivista dell’Associazione americana di

ricerca sul cancro.

Il punto di partenza del ragionamento è semplice: i malati di cancro hanno problemi che derivano

dalla malattia, dalle terapie, dalle procedure diagnostiche, non sempre risolvibili con gli interventi

standard. Dolore, nausea, vomito, ansia, depressione, fatica, immunodepressione, ognuna di queste

situazioni di sofferenza possono essere alleviate ricorrendo a metodiche non convenzionali, tra cui

spiccano agopuntura, massaggio e tecniche antistress e meditative.L’operatore, di comune accordo con il medico, si prende così cura della parte sana del paziente potenziando e nutrendo il terreno energetico-costituzionale. Il massaggio può aiutare ad alleviare tutti i sintomi collaterali, facilita l’espulsione delle tossine accumulate durante i trattamenti, mette il paziente a contatto con il proprio corpo, trasmette un senso di empatia e dicalore che solo il contatto umano può generare. Tutto questo non può che andare a favore di un miglioramento generale delle condizioni di vita ed una più serena gestione della malattia.

David Spiegel, della Stanford University, da due decenni applica un metodo di sostegno che

combina tecniche antistress e meditative, con terapie non convenzionali.

Non servono infatti studi raffinati per capire che le persone con tumore presentano, in una

percentuale importante, alti livelli di stress. Ed è ormai acclarato, da studi su animali e umani, che

una situazione del genere mette in crisi il sistema immunitario, principale mezzo di lotta contro il

cancro. 

